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La Scuola forestale italiana è nata a Vallombrosa. Il 15 set-
tembre 1867 ebbe inizio il primo corso sperimentale di istru-
zione forestale e il 15 agosto 1869 venne inaugurato l’Istituto 
Forestale in applicazione del Regio Decreto n. 4993. La scuola 
fu denominata “Regio Istituto forestale di Vallombrosa”; il pri-
mo direttore fu Adolfo Di Bérenger, che rimase in carica fino 
al dicembre 1877 (Greco, 2017). L’Istituto aveva una sede in-
vernale a Paterno e una estiva a Vallombrosa, dotate entrambe 
di Arboreti didattici, fondati anch’essi nel 1869. Paterno venne 
presto abbandonata e il suo arboreto trasferito a Vallombro-
sa, che rimase l’unica sede per 45 anni. La scuola prevedeva 
un corso triennale strutturato in un ciclo di lezioni teoriche 
integrato con esercitazioni pratiche da svolgere nella foresta, 
curata dalla Amministrazione Forestale di Vallombrosa sotto 
la supervisione del Regio Istituto e utilizzata come laborato-
rio didattico. Con il Regio Decreto 28 gennaio 1888 n. 5219 il 
corso normale d’insegnamento venne portato a quattro anni.

Nel 1880 Francesco Piccioli, che insegnava “Matematica 
pura e applicata” e “Architettura civile, stradale ed idraulica”, 
dalla posizione di reggente fu nominato direttore dell’Istituto 

Vallombrosa,
così fu nominata una Badia
ricca e bella né men religiosa,
e cortese a chiunque vi venia.

Ludovico Ariosto
Orlando furioso, canto 22, stanza 36

La nascita della Scuola forestale
di Vallombrosa
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e rimase in carica fino alla sua morte nel marzo 1909. Gli su-
bentrò come Regio Commissario Annibale Franchi che, risie-
dendo a Roma, era sostituito nella ordinaria amministrazione 
dal facente funzione Vittorio Perona.

Vittorio Perona, dotto maestro di selvicoltura1 che profuse 
la più grande passione nell’impiantare ed estendere gli Arbo-
reti Sperimentali di Vallombrosa fu direttore dell’Istituto dal 
gennaio 1910 al febbraio 1913. (Fig. 1). 

L’ultimo corso di istruzione a Vallombrosa terminò nel di-
cembre 1912. Dal 1 marzo 1913 Alberto Cotta, nominato Di-
rettore facente funzione, fu incaricato di organizzare il trasfe-
rimento dell’Istituto Forestale a Firenze.

Con il passare degli anni, in particolare tra la fine del 1800 
e l’inizio del 1900, si rafforzò la necessità di creare un grande 
centro di studi forestali che fosse meno isolato di Vallombro-
sa, e quindi più accessibile dagli studenti. Così, a seguito della 
Legge Luzzatti del 1910, con la Legge n. 834 del 1912, concer-
nente provvedimenti per l’istruzione forestale, a Vallombrosa 
fu istituita una Scuola per Agenti Forestali Graduati2 e il Regio 

1	  Dalla epigrafe della lapide a lui dedicata nel Regio Istituto Forestale di 
Vallombrosa.
2	  La scuola di fatto iniziò i suoi corsi solamente nel 1926

Figura 1 - L’Abbazia di Vallombrosa con, in primo piano in piedi a destra, il prof. 
Vittorio Perona. Si nota sullo sfondo una tagliata a raso nell’abetina (circa 1903). 
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Istituto Forestale di Vallombrosa fu trasferito a Firenze con 
sede nell’ex villa granducale alle Cascine, con la denomina-
zione di Istituto Superiore Forestale Nazionale, inaugurato nel 
1914. Il nuovo Istituto sostituì quello di Vallombrosa e ne ere-
ditò gli orti forestali, gli arboreti e i fabbricati per le esercita-
zioni degli allievi. Nel 1936 l’Istituto venne aggregato all’Uni-
versità di Firenze come Facoltà di Scienze Agrarie e Forestali. 

La Foresta di Vallombrosa è la foresta didattica per eccel-
lenza: qui gli studenti da sempre svolgono le esercitazioni pra-
tico-applicative ed è tuttora il luogo deputato alla ricerca, alla 
sperimentazione e alla didattica forestale.

Da Vallombrosa la scuola forestale italiana ha diffuso le sue 
dottrine, le sue teorie, i suoi insegnamenti e l’amore per la fo-
resta. Aldo Pavari (1959) osservava “La scuola di Vallombrosa 
si innestava così sul ceppo di una antica e gloriosa tradizione; 
la foresta, che avvolgeva nella sua verde e maestosa bellezza il 
severo edificio dell’Abbazia dove trovò sede la nuova scuola, 
creava una suggestiva atmosfera per la formazione dell’anima 
forestale dei giovani e incitava i maestri all’attività scientifica 
offrendo loro, nella sua varietà di aspetti e di forme, un ine-
sauribile campo di studi e di ricerche”.

Ma Vallombrosa, in particolare la sua maestosa e austera 
abetina, è stata anche la foresta oggetto delle prime cure da 
parte dei forestali italiani; è stata cioè il primo vasto campo di 
applicazione di quelle dottrine che la Scuola forestale italiana 
andava, man mano, elaborando e sperimentando, in partico-
lare nel campo dell’assestamento forestale e della selvicoltura.

L’indirizzo seguito dalla scuola italiana, dalla costituzione 
nel 1869 a Vallombrosa fin verso la fine del primo conflitto 
mondiale, risentì sia dell’influsso della scuola economico-
finanziaria tedesca, sia di quello della scuola naturalistica 
francese. A dire il vero inizialmente essa seguì l’indirizzo del-
la scuola tedesca. E per questo fu accusata di subordinazione 
culturale e, soprattutto, di non aver preso nella giusta conside-
razione i problemi forestali italiani.

Perona (1914), nella prefazione alla sua “Economia foresta-
le”, metteva le mani avanti e così si esprimeva: “La mancanza 
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quasi assoluta di lavori italiani in questo ramo della scienza fo-
restale e soprattutto dei relativi dati di esperienza, mi ha obbli-
gato a far largo uso delle pubblicazioni e delle esperienze fatte 
all’estero, specialmente in Germania. Per questo non manche-
ranno forse coloro che mi ripeteranno il rimprovero di essere 
teutomane; nel caso, risponderei a costoro, con le auree parole 
del Luzzatti, che la scienza non conosce nazionalità”.

Nel dettaglio, la scuola di Vallombrosa si è caratterizzata in 
base alla personalità dei suoi tre direttori. Di Bérenger, dal ca-
rattere indomito e battagliero, aveva una grande cultura matu-
rata in diversi ambienti forestali italiani, e ha lasciato numerose 
opere di botanica, selvicoltura ed economia, tra cui spicca la 
famosa “Archeologia forestale”. Di Piccioli, illustre matematico, 
si ricorda il rinomato lavoro sulla tassazione e l’assestamento 
forestale. Perona, oltre alla cura degli Arboreti Sperimentali, ha 
approfondito gli studi sulla selvicoltura dei boschi coetanei e 
sul calcolo della ripresa dei boschi da dirado. Nell’ambito della 
scuola si distinse anche la figura di Alberto Cotta che insegnò 
Tecnologia forestale e, successivamente, Selvicoltura. 

In generale si può affermare che la scuola di Vallombrosa si 
distinse da quella tedesca e da quella francese poiché ben pre-
sto si capì che era necessario compiere un tentativo per trovare 
un punto di equilibrio tra le due concezioni che le animavano. 
Il motivo è semplice: in Italia i boschi presentavano, e tutto-
ra presentano, una elevata varietà di situazioni compositive e 
strutturali e una alta e diffusa biodiversità. Ogni bosco ha ca-
ratteristiche uniche e, proprio per questo, la selvicoltura non 
poteva essere adattata a sistemi e metodi colturali elaborati in 
Paesi con condizioni ambientali ed economiche molto diffe-
renti; al contrario, doveva essere una selvicoltura “eclettica”.

Nella seconda metà del Settecento la gestione forestale si 
rivolse alla matematica e alla geometria per organizzare la 
produzione, in accordo con quello che Heilbron (1990) defini-
sce “lo spirito quantificatore del XVIII secolo”. L’esempio più 
eclatante di questo spirito si ebbe in Germania. Lo scopo era 
quello di incastrare “pezzi sparsi di sapere ... dentro sistemi” 
e di trasformare “ogni tipo di attività prima lasciata alle con-
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suetudini ... in una scienza” (Bechstein, 1797). Il risultato fu la 
quantificazione e la razionalizzazione applicate sia alla descri-
zione della natura sia alla regolazione della pratica economica.

A partire da allora sono stati messi a punto una serie di 
metodi per guidare il bosco verso lo stato normale, cioè ver-
so quel bosco che per struttura e accrescimento è in grado di 
fornire “con il minimo dispendio e per un tempo illimitato, la 
massima quantità di beni materiali e immateriali per l’uomo” 
(Patrone, 1972). Secondo Tahvonen (2004) il concetto di “bo-
sco normale” (regulated forest) ha giocato un ruolo importan-
te, implicitamente o esplicitamente, nelle scienze e nell’attività 
forestale. Per esempio, Reed (1986), in Tahvonen, (2004) scri-
ve: “L’idea di foresta normale è collegata a quella di prodot-
to annuo massimo e costante (sustained yield), e ha avuto un 
posto centrale nel pensiero forestale fin da quando esistono le 
scienze forestali” (Nocentini, 2019).

La ricerca forestale si orientò verso la messa a punto di 
metodi di gestione per portare il bosco verso la situazione 
“normale”, privilegiando l’aspetto produttivo. Recknagel, già 
nel 1917, descriveva 18 metodi di assestamento, e molti altri 
sono stati definiti da allora (Davis et al., 2001). 

Questi metodi venivano insegnati nelle Accademie foresta-
li europee e anche a Vallombrosa divennero oggetto di studio 
e applicazione. In particolare, tutti i piani di gestione della fo-
resta, ad esclusione del primo, del 1876, vennero redatti dai 
professori di Assestamento forestale, quindi secondo le più 
aggiornate metodologie del tempo.

La gestione della Foresta rimase ai monaci fino al 1866, 
anno in cui venne promulgata la Legge per l’incameramento 
dei beni delle comunità religiose al Demanio dello Stato. Carlo 
Giacomelli così scriveva nel 1876: “Una Legge del 20 giugno 
1871 dichiarava inalienabili alcuni boschi di proprietà dema-
niale, affidandone il governo al Ministero dell’Agricoltura per 
mezzo dell’amministrazione forestale dello Stato. Le condi-
zioni della massima parte di tali boschi erano tutt’altro che 
soddisfacenti, e l’amministrazione dovette pertanto esserne 
inaugurata con una serie di operazioni, tendenti a ripopola-
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re i vuoti, a sostituire le più meritevoli specie a quelle che vi 
esistevano, a mondare il suolo dalle piante inutili o deperi-
te, a ridurre insomma i boschi in quello stato, che gli uomini 
dell’arte dicono normale”.

Fino al 1970, i princìpi dell’Assestamento forestale - ela-
borati dalla scuola fiorentina - sono stati il cardine della ge-
stione. L’Assestamento forestale, d’altra parte, come affermava 
Patrone (1959), è sperimentazione estesa a tutto un bosco; è 
sperimentazione che, purché avvedutamente condotta e in-
terpretata, consente di definire quella organizzazione tecnico-
economica dell’azienda forestale che permette di realizzare il 
massimo vantaggio.
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